








































































35

EYEC 2022 – PARIGI 
L’emozione di tornare all’estero non è fermata qui: YES for Eu-
rope, infatti, è tornata a riunire i giovani imprenditori europei in 
presenza a Parigi. Per la nostra prima European Young Entrepre-
neurs Conference (EYEC) abbiamo pensato insieme all Squadra di 
presidenza di YES for Europe di tornare in Francia per parlare di 
innovazione e nuove tecnologie. 
Infatti la due giorni, organizzata con l’associazione francese Ci-
tizen Entrepreneurs, è stata l’occasione per affrontare le nuove 
frontiere dell’innovazione perPmi, startup e sclaeup all’interno 
dei confini europei. Abbiamo infatti visitato Viva Technology, una 
delle principali fiere mondiali dedicate alla tecnologia alla quale 
da anni partecipano tutte le big tech globali. Abbiamo anche fatto 
una tappa di approfondimento a Station F, uno dei più grandi spazi 
di ritrovo per le startup a livello mondiale dove le giovani imprese 
hanno la possibilità di riunirsi e incontrare mentor e finanziatori. 
Non solo tecnologia, ma anche politica: la Conferenza, infatti, è 
stata una opportunità per sottolineare l’importanza di una lea-
dership europea sempre più forte a livello economico e politico 
internazionale. 
All’evento ha partecipato una nutrita delegazione di Giovani Im-
prenditori provenienti da tutta Italia, guidati dal Presidente Di Ste-
fano e Vice Presidente Somaschini.
Insieme abbiamo infatti avuto la possibilità di visitare l’Ambascia-
ta d’Italia a Parigi, e approfondire le opportunità per le Pmi e gio-
vani imprese italiane in Francia. 
Come presidente e come giovane imprenditore, è stata una grande 
soddisfazione poter constatare che i giovani imprenditori italiani 
continuano a dare valore alle esperienze all’estero e ai legami con 
i colleghi imprenditori europei per crescere a livello aziendale e 
personale.     

DIARIO DI VIAGGIO GI
INSIEME IN EUROPA



Monica Perri
Responsabile Comunicazione  
Confindustria Cosenza
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RIPARTE IL QUALE 
IMPRESA CAFÈ
CON UN CONFRONTO SUI TEMI DEL WELFARE 
AZIENDALE E DEL MARKETING TERRITORIALE

QUALE / EVENTI

In un contesto socioeconomico in con-
tinua evoluzione anche il mercato del 
lavoro è attraversato da un profondo 
ridisegno delle priorità e dei paradig-
mi di riferimento. 

Cambiano i bisogni delle persone, si modi-
fica la scala dei valori ed il fattore tempo 
tende ad assumere sempre più peso in 
qualsiasi processo decisionale. In que-
sto scenario, riuscire ad assicurare e a 
trasferire la percezione di benessere ai 
propri dipendenti diventa una priorità 
per le imprese, se è vero come è vero 
che rappresentano da sempre i miglio-
ri testimonial ed i clienti più fidelizzati 
delle rispettive aziende. 

Ne sono convinti i Giovani Impren-
ditori di Confindustria che si sono 
dati appuntamento al Castello di 
Corigliano Calabro, in provincia di 
Cosenza, per approfondire il tema 
e discutere di “Welfare aziendale 
e marketing territoriale: le nuove 
leve per lo sviluppo”.
Inserita nell’ambito del format 



Da sinistra, Fortunato 
Amarelli, Roberto Rugna, 
Alfredo Citrigno, Riccardo  
Di Stefano, Umberto 
Barreca e Aldo Ferrara.
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“Quale Impresa Cafè” e promossa insieme ai Gio-
vani di Unindustria Calabria e di Confindustria 
Cosenza, l’iniziativa ha rappresentato l’occasione 
per fare il punto su quali siano le politiche azien-
dali e di contesto che possono fare la differenza 
tanto nella gestione del capitale umano delle im-
prese, che nell’attrazione di nuovi investimenti nei 
territori, tenuto conto che la crescita economica 
e sociale complessiva passa anche e soprattutto 
dalla capacità di favorire momenti di confronto e 
di conoscenza utile a fare rete e stringere nuove 
alleanze.

Ne hanno rimarcato il valore il presidente dei Gio-
vani Imprenditori Confindustria Riccardo Di Ste-

fano, il direttore della rivista “Quale Impresa” Al-
fredo Citrigno, i presidenti di Unindustria Calabria 
Aldo Ferrara, dei Giovani Imprenditori calabresi 
Umberto Barreca e dei Giovani di Confindustria 
Cosenza Roberto Rugna, in un dibattito con il pre-
sidente degli industriali cosentini Fortunato Ama-
relli.

Le testimonianze offerte da Jacqueline Verdic-
chio, head of business welfare di Randstad Italia 
e dal responsabile commerciale Puglia, Matera, 
Calabria di Banca Mediolanum Ugo Lombardi 
hanno dato concretezza al tema del welfare azien-
dale perché “aiutare le aziende a far star bene ed 
in salute le proprie persone significa ascoltarne 
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QUALE / EVENTI

vengono proposti menù personalizzati in mensa, 
palestra, nido, assistenza fisiatrica e psicologica, 
accordi per controlli sanitari periodici e borsellini 
economici on line per acquisti di libri. Buone pra-
tiche che, se messe in atto in maniera estensiva, 
producono un deciso impatto positivo sulla qua-
lità della vita, rendono più attrattivi territori con-
siderati periferici, fanno crescere i contesti in cui 
operano le imprese per creare lavoro e generare 
ricchezza per le comunità.
Il marketing territoriale può diventare, così, una 
leva importante per lo sviluppo del Sud, potendo 
trarre linfa vitale dalla cultura identitaria stret-
tamente connessa alla sua capacità di analisi e 
di testimonianza attiva, che non chiede assisten-
zialismo ma opportunità per crescere, partendo 
dall’efficienza delle aree industriali, dal valore ag-
giunto derivante dalla realizzazione di infrastrut-
ture attese da tempo e dalla capacità di rendere le 
Zes  più competitive con piani di investimenti solidi.
“Valorizzare le potenzialità culturali ed economi-
che del territorio è determinante a tutte le lati-
tudini” ha chiosato il numero uno dei Giovani Im-
prenditori Riccardo Di Stefano che ha avuto modo 
di apprezzare le bellezze della Sibaritide, lungo la 
costa jonica calabrese, terra della magna Graecia, 
testimone di saperi antichi e rara bellezza.    

le esigenze ed assecondarne i sogni”. In gioco non 
c’è il solo vantaggio fiscale che la normativa sul 
welfare si porta dietro, in una realtà in cui il costo 
del lavoro continua ad essere una voce importante, 
perché la scelta di riuscire a riconoscere dei be-
nefit tende a innescare meccanismi di benessere 
condiviso da poter allargare alla propria sfera fa-
miliare legando ancora di più i collaboratori verso 
la condivisione della cultura dell’impresa. 
In molte realtà aziendali, a mero titolo di esempio, 

          Valorizzare 
le potenzialità 
culturali  
ed economiche 
del territorio  
è determinante  
a tutte  
le latitudini



OPERIAMO 
NEI SEGUENTI CAMPI:
• �EDILIZIA

• �PULIZIE GENERALI
• �SANIFICAZIONE /  

DISINFEZIONE
• �BONUS ENERGETICO
• �CURA DEL VERDE
• �DECORAZIONI
• �IMPIANTI ELETTRICI ED 

ELETTRONICI
• �IMPIANTI IDRICI,  

DI RISCALDAMENTO  
E CONDIZIONAMENTO

GFM SERVICE
PAROLA D’ORDINE: QUALITÀ

GFM SERVICE, con sede a Roma, 
è un’impresa giovane e dinamica 
che opera con professionalità, 
impegno e competenza nell’am-
bito dell’edilizia, svolgendo tutte 
le tipologie di lavoro, dalla sem-
plice manutenzione di immobili 
alla ristrutturazione degli stessi.

Ogni cantiere è seguito con cura, 
diligenza e passione da un re-
sponsabile che coordina quoti-
dianamente l’esecuzione dei la-
vori e garantisce un intervento 
tempestivo all’insorgere di ogni 
necessità, in un’ottica di cura del 
dettaglio quale fattore differen-
ziante e vincente.

Per Fabio Falvo, suo amministratore delegato, ciò 
che conta maggiormente e che guida ogni scel-
ta aziendale, è l’elevata qualità sia nell’utilizzo di 
materiali di prima scelta, sia nella competenza 
professionale garantita anche da un’adeguata co-
noscenza ed esperienza in tema normativo e at-
traverso la collaborazione con tecnici altamente 
qualificati.
“La caratteristica che ci contraddistingue è sicura-
mente l’affidabilità e la correttezza nello svolgere 
la nostra attività. Secondo il nostro punto di vista il 
Cliente deve sempre:
Disporre di una valida consulenza tecnica per la 
soluzione più idonea a ogni esigenza
Rimanere informato riguardo lo sviluppo dei lavori
Aver il miglior prodotto, frutto della continua ricer-
ca dei migliori materiali reperibili sul mercato.”

Fabio Falvo

CONTATTI:  https://www.gfmservice.eu/
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Impatto pesante da un blocco all’import di gas russo 

Direzione A. Fontana, coordinamento C. Rapacciuolo, contributi di: T. Buccellato, S. Di Colli, S. Felici, G. Labartino, M. Pignatti, C. Puccioni,          
L. Romano. CSC - Viale dell’Astronomia, 30 – 00144 Roma - www.confindustria.it - Dati aggiornati al 27 maggio 2022. 

Sarebbe uno shock su volumi e prezzi. L’eventuale 
blocco delle importazioni di gas naturale dalla Russia, 
principale fornitore dell’Italia negli ultimi anni, potrebbe 
avere un effetto molto forte sull’economia italiana, già 
indebolita. Tale shock causerebbe una forte carenza di 
volumi di gas per industria e servizi e un aumento 
addizionale dei costi energetici. L’impatto totale sul PIL 
in Italia, nell’orizzonte 2022-2023, è stimabile in quasi 
un -2,0% in media all’anno. 

Offerta ridotta e carenza di gas. In termini di volumi di 
gas, l’impatto di un blocco va valutato nella situazione 
che si creerebbe mese per mese, non in termini di 
consumo annuo aggregato. Lo scenario è costruito su 
una serie di ipotesi: consumi mensili ai valori del 2021; 
azzeramento dell’import di gas dalla Russia (29,1 
mmc) e anche dal passo Gries (2,2 mmc) da giugno 
2022; varie fonti alternative di offerta gradualmente 
disponibili entro il prossimo inverno (per un totale di 
15,5 mmc), in base ai diversi accordi e progetti che l’Italia ha già avviato. In tale scenario, stimiamo che la 
carenza di offerta, sui 12 mesi compresi tra aprile 2022 e marzo 2023, sarebbe pari a 14,0 mmc, ovvero il 
18,4% dei consumi italiani (una quota analoga a quella calcolata nell’ultimo DEF). Secondo tale stima, la 
carenza di gas non si determinerebbe tutta nei mesi di picco dei consumi (tra dicembre 2022 e gennaio 2023 
se ne concentra comunque il 40%), ma è spalmata anche sui mesi precedenti e successivi. I limiti alle 
temperature imposti di recente per i soli edifici pubblici (-1° in inverno, +1° d’estate, escludendo i privati) non 
migliorano molto lo scenario, potendo ridurre in misura limitata i consumi annui. 

Giacenze di gas molto basse. L’evoluzione stimata dell’offerta mensile di gas, da aprile 2022, rispetto alla 
domanda, dipende molto dal profilo ipotizzato per le scorte: una fase di accumulo di intensità molto ridotta 
in aprile-ottobre, seguita da un decumulo moderato tra novembre e marzo. Tali ipotesi implicano un utilizzo 
netto di scorte molto maggiore rispetto ai 12 mesi precedenti (-4,5 mmc, da -1,2), che integra l’offerta scarsa. 
Inoltre, le giacenze di gas a marzo 2022 (ultimo dato disponibile) sono come sempre al punto di minimo data 
la stagionalità dei consumi, ma quest’anno sono ancora più basse rispetto al 2021 (0,7 mmc, da 1,9). Tutto 
ciò implica che già a dicembre 2022 si scenda a livelli modesti di giacenze: appena 0,8 mmc (7,0 nel 
dicembre 2021). Per tale motivo, lo scenario include l’utilizzo di parte della riserva strategica di gas italiana 
(3,8 mmc sui 4,5 disponibili), che esiste proprio per fronteggiare queste situazioni estreme. 

Profondo calo del valore aggiunto. Considerato l’ordine di un eventuale razionamento stabilito dal piano di 
emergenza italiano per il gas (prima l’industria, poi i servizi, a seguire il residenziale, infine il sistema 
sanitario) e la carenza totale stimata, l’industria verrebbe privata di tutta la fornitura di gas di cui necessita 
(cioè i 9,5 mmc annui consumati finora), mentre i servizi subirebbero una riduzione delle forniture di gas pari 
a 4,5 mmc (su 7,8). Pur ipotizzando che, per la carenza di gas, solo nei settori “energivori” si determinerebbe 
una riduzione dell’attività (totale o parziale in base al rapporto “consumo di gas/valore aggiunto”), stimiamo 
una perdita di valore aggiunto nell’industria pari a 9 miliardi di euro nel periodo di 12 mesi, cui va sommata 
quella nei servizi pari ad altri 9 miliardi. L’impatto totale della carenza di gas per l’economia italiana, quindi, è 
stimato a -1,0% di PIL tra primavera 2022 e inverno 2023, una stima vicina a quella della Commissione UE. 
Nei restanti 9 mesi del 2023, nei quali potrebbero essere disponibili altre fonti alternative (6 mmc), la carenza 
di offerta sarebbe inferiore e coinvolgerebbe solo l’industria, con un impatto aggiuntivo di circa -0,4% sul PIL. 

Rincaro addizionale dell’energia. A tutto questo va sommato l’impatto sull’economia che deriverebbe da un 
potenziale rincaro ulteriore dei prezzi delle commodity energetiche sui mercati internazionali, come 
conseguenza della carenza di gas dalla Russia. Ipotizziamo che ciò accada per il gas (oltre i 200 euro/mwh 
da giugno 2022) e anche per il petrolio (quasi 150 dollari/barile). Simulando con il modello econometrico gli 
effetti di tali ipotesi, risulta che nel 2022 l’impatto sul PIL sarebbe contenuto (-0,2%), perché la differenza di 
prezzo peserebbe solo nella seconda metà dell’anno. Nel 2023, invece, quando i prezzi sarebbero doppi 
rispetto allo scenario baseline per tutto l’anno, l’impatto sul PIL sarebbe ben più rilevante (-2,2%). 
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Forte carenza di gas in Italia in caso di blocco dalla Russia
(Dati mensili, miliardi di metri cubi)

a cura del CSC,
Centro Studi Confindustria

Tale shock causerebbe una forte carenza di volumi di 
gas per industria e servizi e un aumento addiziona-
le dei costi energetici. L’impatto totale sul Pil in Ita-
lia, nell’orizzonte 2022-2023, è stimabile in quasi un 
-2,0% in media all’anno.

OFFERTA RIDOTTA E CARENZA DI GAS
In termini di volumi di gas, l’impatto di un blocco 
va valutato nella situazione che si creerebbe mese 
per mese, non in termini di consumo annuo aggre-
gato. Lo scenario è costruito su una serie di ipote-
si: consumi mensili ai valori del 2021; azzeramento 
dell’import di gas dalla Russia (29,1 miliardi di metri 
cubi) e anche dal passo Gries (2,2 mmc) da giugno 
2022; varie fonti alternative di offerta gradualmente 
disponibili entro il prossimo inverno (per un totale di 
15,5 mmc), in base ai diversi accordi e progetti che 
l’Italia ha già avviato. In tale scenario, stimiamo che 
la carenza di offerta, sui 12 mesi compresi tra aprile 
2022 e marzo 2023, sarebbe pari a 14,0 mmc, ovve-
ro il 18,4% dei consumi italiani (una quota analoga a 
quella calcolata nell’ultimo Def). 
Secondo tale stima, la carenza di gas non si de-
terminerebbe tutta nei mesi di picco dei consumi 
(tra dicembre 2022 e gennaio 2023 se ne concentra 
comunque il 40%), ma è spalmata anche sui mesi 
precedenti e successivi. I limiti alle temperature 
imposti di recente per i soli edifici pubblici (-1° in 
inverno, +1° d’estate, escludendo i privati) non mi-

gliorano molto lo scenario, potendo ridurre in mi-
sura limitata i consumi annui.

GIACENZE DI GAS MOLTO BASSE
L’evoluzione stimata dell’offerta mensile di gas, da 
aprile 2022, rispetto alla domanda, dipende molto dal 
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SHOCK ENERGETICO 
DALLA RUSSIA  
LE CONSEGUENZE PER L’ECONOMIA ITALIANA

QUALE / ENERGIA

L’eventuale blocco delle importazioni di gas naturale dalla Russia, principale fornitore 
dell’Italia negli ultimi anni, potrebbe avere un effetto molto forte sull’economia italiana, 
già indebolita.
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profilo ipotizzato per le scorte: una fase di accumulo 
di intensità molto ridotta in aprile-ottobre, seguita da 
un decumulo moderato tra novembre e marzo. Tali 
ipotesi implicano un utilizzo netto di scorte molto 
maggiore rispetto ai 12 mesi precedenti (-4,5 mmc, 
da -1,2), che integra l’offerta scarsa.
Inoltre, le giacenze di gas a marzo 2022 (ultimo dato 
disponibile) sono come sempre al punto di minimo 
data la stagionalità dei consumi, ma quest’anno sono 
ancora più basse rispetto al 2021 (0,7 mmc, da 1,9). 
Tutto ciò implica che già a dicembre 2022 si scenda 
a livelli modesti di giacenze: appena 0,8 mmc (7,0 nel 
dicembre 2021). Per tale motivo, lo scenario include 
l’utilizzo di parte della riserva strategica di gas ita-
liana (3,8 mmc sui 4,5 disponibili), che esiste proprio 
per fronteggiare queste situazioni estreme.

PROFONDO CALO DEL VALORE AGGIUNTO
Considerato l’ordine di un eventuale razionamento 
stabilito dal piano di emergenza italiano per il gas 
(prima l’industria, poi i servizi, a seguire il residen-
ziale, infine il sistema sanitario) e la carenza totale 
stimata, l’industria verrebbe privata di tutta la forni-
tura di gas di cui necessita (cioè i 9,5 mmc annui con-
sumati finora), mentre i servizi subirebbero una ri-
duzione delle forniture di gas pari a 4,5 mmc (su 7,8). 

Pur ipotizzando che, per la carenza di gas, solo nei 
settori “energivori” si determinerebbe una riduzione 
dell’attività (totale o parziale in base al rapporto “con-
sumo di gas/valore aggiunto”), stimiamo una perdita 
di valore aggiunto nell’industria pari a 9 miliardi di 
euro nel periodo di 12 mesi, cui va sommata quella nei 
servizi pari ad altri 9 miliardi. L’impatto totale della 
carenza di gas per l’economia italiana, quindi, è sti-
mato a -1,0% di Pil tra primavera 2022 e inverno 2023, 
una stima vicina a quella della Commissione UE.
Nei restanti 9 mesi del 2023, nei quali potrebbero 
essere disponibili altre fonti alternative (6 mmc), la 
carenza di offerta sarebbe inferiore e coinvolgereb-
be solo l’industria, con un impatto aggiuntivo di circa 
-0,4% sul Pil.

RINCARO ADDIZIONALE DELL’ENERGIA
A tutto questo va sommato l’impatto sull’economia 
che deriverebbe da un potenziale rincaro ulteriore 
dei prezzi delle commodity energetiche sui mercati 
internazionali, come conseguenza della carenza di 
gas dalla Russia. Ipotizziamo che ciò accada per il 
gas (oltre i 200 euro/mwh da giugno 2022) e anche 
per il petrolio (quasi 150 dollari/barile). Simulando 
con il modello econometrico gli effetti di tali ipotesi, 
risulta che nel 2022 l’impatto sul Pil sarebbe con-
tenuto (-0,2%), perché la differenza di prezzo pese-
rebbe solo nella seconda metà dell’anno. Nel 2023, 
invece, quando i prezzi sarebbero doppi rispetto allo 
scenario baseline per tutto l’anno, l’impatto sul Pil 
sarebbe ben più rilevante (-2,2%).   
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Sarebbe uno shock su volumi e prezzi. L’eventuale 
blocco delle importazioni di gas naturale dalla Russia, 
principale fornitore dell’Italia negli ultimi anni, potrebbe 
avere un effetto molto forte sull’economia italiana, già 
indebolita. Tale shock causerebbe una forte carenza di 
volumi di gas per industria e servizi e un aumento 
addizionale dei costi energetici. L’impatto totale sul PIL 
in Italia, nell’orizzonte 2022-2023, è stimabile in quasi 
un -2,0% in media all’anno. 

Offerta ridotta e carenza di gas. In termini di volumi di 
gas, l’impatto di un blocco va valutato nella situazione 
che si creerebbe mese per mese, non in termini di 
consumo annuo aggregato. Lo scenario è costruito su 
una serie di ipotesi: consumi mensili ai valori del 2021; 
azzeramento dell’import di gas dalla Russia (29,1 
mmc) e anche dal passo Gries (2,2 mmc) da giugno 
2022; varie fonti alternative di offerta gradualmente 
disponibili entro il prossimo inverno (per un totale di 
15,5 mmc), in base ai diversi accordi e progetti che l’Italia ha già avviato. In tale scenario, stimiamo che la 
carenza di offerta, sui 12 mesi compresi tra aprile 2022 e marzo 2023, sarebbe pari a 14,0 mmc, ovvero il 
18,4% dei consumi italiani (una quota analoga a quella calcolata nell’ultimo DEF). Secondo tale stima, la 
carenza di gas non si determinerebbe tutta nei mesi di picco dei consumi (tra dicembre 2022 e gennaio 2023 
se ne concentra comunque il 40%), ma è spalmata anche sui mesi precedenti e successivi. I limiti alle 
temperature imposti di recente per i soli edifici pubblici (-1° in inverno, +1° d’estate, escludendo i privati) non 
migliorano molto lo scenario, potendo ridurre in misura limitata i consumi annui. 

Giacenze di gas molto basse. L’evoluzione stimata dell’offerta mensile di gas, da aprile 2022, rispetto alla 
domanda, dipende molto dal profilo ipotizzato per le scorte: una fase di accumulo di intensità molto ridotta 
in aprile-ottobre, seguita da un decumulo moderato tra novembre e marzo. Tali ipotesi implicano un utilizzo 
netto di scorte molto maggiore rispetto ai 12 mesi precedenti (-4,5 mmc, da -1,2), che integra l’offerta scarsa. 
Inoltre, le giacenze di gas a marzo 2022 (ultimo dato disponibile) sono come sempre al punto di minimo data 
la stagionalità dei consumi, ma quest’anno sono ancora più basse rispetto al 2021 (0,7 mmc, da 1,9). Tutto 
ciò implica che già a dicembre 2022 si scenda a livelli modesti di giacenze: appena 0,8 mmc (7,0 nel 
dicembre 2021). Per tale motivo, lo scenario include l’utilizzo di parte della riserva strategica di gas italiana 
(3,8 mmc sui 4,5 disponibili), che esiste proprio per fronteggiare queste situazioni estreme. 

Profondo calo del valore aggiunto. Considerato l’ordine di un eventuale razionamento stabilito dal piano di 
emergenza italiano per il gas (prima l’industria, poi i servizi, a seguire il residenziale, infine il sistema 
sanitario) e la carenza totale stimata, l’industria verrebbe privata di tutta la fornitura di gas di cui necessita 
(cioè i 9,5 mmc annui consumati finora), mentre i servizi subirebbero una riduzione delle forniture di gas pari 
a 4,5 mmc (su 7,8). Pur ipotizzando che, per la carenza di gas, solo nei settori “energivori” si determinerebbe 
una riduzione dell’attività (totale o parziale in base al rapporto “consumo di gas/valore aggiunto”), stimiamo 
una perdita di valore aggiunto nell’industria pari a 9 miliardi di euro nel periodo di 12 mesi, cui va sommata 
quella nei servizi pari ad altri 9 miliardi. L’impatto totale della carenza di gas per l’economia italiana, quindi, è 
stimato a -1,0% di PIL tra primavera 2022 e inverno 2023, una stima vicina a quella della Commissione UE. 
Nei restanti 9 mesi del 2023, nei quali potrebbero essere disponibili altre fonti alternative (6 mmc), la carenza 
di offerta sarebbe inferiore e coinvolgerebbe solo l’industria, con un impatto aggiuntivo di circa -0,4% sul PIL. 

Rincaro addizionale dell’energia. A tutto questo va sommato l’impatto sull’economia che deriverebbe da un 
potenziale rincaro ulteriore dei prezzi delle commodity energetiche sui mercati internazionali, come 
conseguenza della carenza di gas dalla Russia. Ipotizziamo che ciò accada per il gas (oltre i 200 euro/mwh 
da giugno 2022) e anche per il petrolio (quasi 150 dollari/barile). Simulando con il modello econometrico gli 
effetti di tali ipotesi, risulta che nel 2022 l’impatto sul PIL sarebbe contenuto (-0,2%), perché la differenza di 
prezzo peserebbe solo nella seconda metà dell’anno. Nel 2023, invece, quando i prezzi sarebbero doppi 
rispetto allo scenario baseline per tutto l’anno, l’impatto sul PIL sarebbe ben più rilevante (-2,2%). 
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Forte carenza di gas in Italia in caso di blocco dalla Russia
(Dati mensili, miliardi di metri cubi)
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Un paio di secoli fa lo storico Jean Charles 
Léonard de Sismondi (noto come Simonde de 
Sismondi), costretto con la famiglia ad emi-
grare in Svizzera dalla ex provincia france-
se di Dauphiné dopo la revoca dell’Editto di 
Nantes, osservava che “le roi d’Angleterre, 
en tournant constamment une manivelle, fas-
se produire par des automates tout l’ouvrage 
d’Angleterre”. 

Si discuteva molto l’equilibrio tra materie prime, 
produzione, produttività e popolazione in Europa 
occidentale e del pericolo di conquiste tecnologiche 
e politiche unilaterali di singoli paesi che potessero 
minacciare la competitività degli altri paesi europei. 
A distanza di due secoli è cambiato il contesto ma ri-
mangono i pericoli. 
Un settore su tutti preoccupa gli osservatori, ossia 
quello dell’energia, a seguito della drastica riduzio-
ne delle forniture di gas da parte della Federazione 

LA CRISI ENERGETICA 
COME TEST PER L’UNIONE EUROPEA

Russa. La Commissione europea non ha mancato di 
rispondere con una sola voce nell’interesse dell’U-
nione e dei singoli Stati membri, alcuni dei quali, 
come la Germania, dipendono in larga misura dal 
gas fornito dalla Federazione Russa. 
Tralasciando per un momento l’analisi delle cause 
e del tragico svolgimento della guerra in Ucraina, 
non si può sottovalutare l’impatto sulla 
coesione dell’Unione europea nella 
gestione e nel superamento della cri-
si, nella definizione di strategie e po-
litiche comuni, e nel perseguimento 
della “coesione economica, sociale 
e territoriale, e la solidarietà tra gli 
Stati membri”, caposaldo del Trat-
tato di Maastricht. Lo stesso Trat-
tato stabilisce che tra le missioni 
dell’Unione euro-
pea vi è quella di 
“promuove la co-
esione economi-
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ca, sociale e territoriale, e la solidarietà tra gli Stati 
membri”. 
In tale contesto non passa inosservata l’agenda 
energetica francese. Il presidente Emmanuel Ma-
cron il 18 luglio ha ricevuto a Parigi il presidente 
degli Emirati Arabi Uniti lo sceicco Mohammed bin 
Zayed Al Nahyan per rafforzare le relazioni strategi-
che ed economiche tra Francia ed EAU. Le esporta-
zioni francesi negli Emirati sono oggi stimate in 3,4 
miliardi di dollari (secondo Stato al mondo). Negli 
Emirati sono stabilite 600 società francesi. In occa-
sione della visita i due Stati hanno siglato dieci ac-
cordi per il rafforzamento dei rapporti strategici e 

commerciali. Sono stati poi firmati 
un accordo strategico in campo 

energetico (Comprehensive 
Strategic Energy Partner-
ship - CESP) per il raffor-
zamento delle relazioni 
nel settore energetico 
e un Accordo tra Adnoc 
(società statale emirati-
na) e TotalEnergies per 
esplorare possibilità di 

aumento delle provvigioni di gas e di estrazione di 
carbonfossili, tra le altre cose. I due Stati hanno an-
che annunciato la creazione del French-Emirati Bu-
siness Council. 
Anche l’Italia, dal canto suo, prova a gestire in ma-
niera unilaterale la crisi. Il 18 luglio il presidente 
Mario Draghi (accompagnato da sei ministri) si è 
recato in Algeria per discutere un aumento delle 
forniture di gas. La strategia non è tuttavia esente 
da rischi. Da novembre 2021 l’Algeria ha chiuso uno 
dei due gasdotti che passa dal Marocco e la colle-
ga alla Spagna, come ritorsione al riconoscimento 
spagnolo della sovranità marocchina sul Sahara 
occidentale, per molto tempo sotto l’egida di fatto 
dell’Algeria. Nella prima metà del 2022 l’Algeria ha 
inviato verso l’Unione europea quasi il 20% di gas 
in meno. 
La crisi attuale e l’inverno alle porte richiedono azio-
ni urgenti. Realisticamente, si tratta di un obbligo 
politico e morale dei singoli Stati nell’interesse dei 
propri cittadini e dei propri mercati. 
C’è tuttavia da chiedersi se questa crisi non possa 
essere anche l’opportunità per la definizione di stra-
tegie comuni a livello europeo, probabilmente più 
complesse da attuare ma sicuramente più lungimi-
ranti e coerenti alla lettera e allo spirito del Trattato 
sull’Unione europea.  
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Antonella Arista
Comitato di redazione
Quale Impresa
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MADE  ITALY  
NON IL SOGNO DEGLI ITALIANI

Creare valore aggiunto non include solamente 
i salari dei lavoratori, ma è la capacità del ma-
nagement di conservare nel territorio i proventi 
dell’azienda, avere la possibilità di reinvestirli 
etc... Eppure abbiamo costruito un sistema buro-
cratico che penalizza proprio gli utenti del mer-
cato di cui tanto ci pregiamo. Un controsenso che 
stiamo pagando molto caro. Le condizioni per fare 
imprenditoria in Italia non erano facili prima della 
pandemia, e non lo sono oggi dopo due anni dif-
ficili che non sono terminati e a cui si è aggiunta 
anche la crisi energetica.

Le aziende di punta del settore dell’industria, 
della moda e degli alimentari vendute all’estero 
costituiscono una lista sempre più nutrita, realtà 
imprenditoriali che finiscono per perdere la loro 
identità (e spesso anche i poli produttivi): negli ul-
timi anni, oltre 500 marchi italiani sono passati in 
mano straniera, rendendo esecutiva la svendita 
del patrimonio industriale italiano: inizialmente 
il fenomeno riguardava solo i grandi gruppi, oggi 
coinvolge anche le Pmi. 

Il Made in Italy esiste ancora? Quando il know 
how italiano è di proprietà di compagnie este-
re, si può ancora parlare di Made in Italy? È 
una provocazione ma è un argomento molto 
serio. Il Made in Italy, è un argomento delica-
to ma che deve essere focalizzato in un unico 
obiettivo, creare valore aggiunto per il siste-
ma Italia.
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riale, a un prodotto, a un settore vengono cancel-
lati da costi fissi insostenibili: costi energetici tra 
i più alti del mondo, costo del lavoro tra i più alti 
in Europa e una pressione fiscale a livelli record 
che ci mettono fuori mercato. Soprattutto da una 
inefficienza del sistema Italia che non ha parago-
ni per cui vendere diventa una necessità.
Abbiamo un sistema burocratico talmente com-
plesso e votato all’immobilismo che siamo co-
stretti a nominare dei commissari per l’attua-
zione di alcuni programmi che possono agire in 
deroga ad alcune regole, ma guai a pensare di 
migliorare le regole. Se si cambiano è solo per 
peggiorarle. La conseguenza è che aumenti la di-
soccupazione, ma tra pochi anni l’Italia nel mondo 

cosa sarà? Un Paese di servizi? 
Pensiamo di fare concorrenza 
al Lussemburgo, Belgio oppu-
re Olanda? Puntiamo tutto sul 
digitale, quindi pensiamo di far 
concorrenza all’Islanda, al Re-
gno Unito? 
La manifattura di prodotti, da 
quelli del lusso a quelli indu-
striali, dall’alimentare alla 
scienza ci ha reso grandi per 
secoli, non è più di interesse 
per la nostra nazione?

L’Italia fa parte dell’Europa, 
ma l’Europa dimostra com-
portamenti molto differenti in 
merito alle politiche estere. La 
Francia, nostra vicina di casa, 
ha sempre mostrato un nazio-
nalismo molto forte, nonché 
ha applicato politiche diverse 

anche sul settore energetico, ritenuto strategi-
co, ed ha fame di know how, basta fare atten-
zione a quanto la Francia abbia acquisito della 
nostra Italia.

I processi evolutivi stanno avendo una accelera-
zione: ciò che prima si realizzava in anni, oggi a 
volte può verificarsi in mesi; pertanto non può più 
essere rinviata la decisione del destino della no-
stra storia, legata inesorabilmente a quella delle 
nuove generazioni.

Questo processo ormai attivo da anni, sembra 
passare inosservato. Le difficoltà che un’azien-
da italiana deve sostenere per competere con le 
concorrenti estere sono note ma non fanno più 
notizia, si parla di globalizzazione ma senza so-
stenere e promuovere la nostra economia. Va 
comunque fatto presente che alle vendite vanno 
sommate le delocalizzazioni (oltre 35mila) che 
determinano comunque la perdita di know how. 

Marchi storici, imprese di famiglia, storie indu-
striali e familiari legate a doppio filo a un mate-
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Le aziende  
di punta del settore 
dell’industria, 
della moda e degli 
alimentari vendute 
all’estero costituiscono 
una lista sempre 
più nutrita, realtà 
imprenditoriali che 
finiscono per perdere 
la loro identità
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Una riflessione sulla formazione. L’Italia sta for-
mando ingegneri e manager per altre nazioni. In 
Paesi esteri, come nel Regno Unito, il contributo 
statale per l’immigrato è un forte incentivo. Que-
sto comporta uno squilibrio incredibile: i miglio-
ri che vogliono far carriera dopo aver studiato in 
Italia, si trasferiscono all’estero, dove grazie al 
contributo riescono ad ambientarsi per poi ini-
ziare la loro carriera. Stipendi mediamente molto 
più alti di quelli immaginabili in Italia e un welfa-
re che offre di più. Quindi la probabilità di rientro 
è praticamente bassissima. Il risultato di questo 
processo è un futuro molto difficile.
La tabella pubblicata di seguito è più eloquente di 
qualunque discorso.  
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BOSCHETTI 
ALIMENTARE Francia

BOTTEGA VENETA Francia

BRIONI Francia

BRUNELLO DI 
MONTALCINO

Francia soci  
di maggioranza

BUCCELLATI Cina

BUITONI Svizzera

BULGARI Francia

CADEMARTORI Francia

CARAPELLI SASSO E 
BERTOLLI Spagna

CARIPARMA Francia

CASANOVA Hong Kong

CERAMICA DOLOMITE USA

CERRUTI GB

CHIANTI GALLO NERO 
DOCG Cina

COCCINELLE Sud Corea

COMPAGNIA ITALIANA 
FORME ACCIAIO SPA Cina

CONBIBEL USA

COVA Francia

DELVERDE INDUSTRIE 
ALIMENTARI SPA Argentina

DIETOR Germania

DIETORELLE Germania

DODO Francia

DUCATI Germania

EDISON Francia

EDITRICE GIOCHI Canada

EMILIO PUCCI Francia

ENEL Russia (49%)

ENERGIE Cina

ERCOLE MARELLI Francia

ERIDANIA Francia

ESKIGEL GELATI Ucraina

FASTWEB 
Svizzera, aveva  
già parte delle azioni 
dal 2007

FATTORIE SCALDASOLE Francia

FENDI Francia

FERRETTI (NAUTICA) Cina

NOME – MARCHIO NAZIONALITÀ

ACCIAIERIE LUCCHINI Russia

ACETUM SPA ACETO 
BALSAMICO DI MODENA 
IGP 

GB 

ACQUA DI PARMA GB

ALGIDA Olanda

ANSALDO BREDA 
produzione di treni ad alta 
velocità 

Giappone

ANSALDO STS Giappone

ANTICA GELATERIA DEL 
CORSO Svizzera

AR PELATI Giappone

ATALA Turchia

AVIO AEREO USA

BACI PERUGINA Svizzera

BARILLA USA

BELFE Sud Corea

BENELLI Cina

BERTOLLI Spagna

BNL Francia

LE AZIENDE ITALIANE  
VENDUTE ALL'ESTERO





IMPRENDITORI ITALIANI  
DI ECCELLENZA
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Maria Anghileri
Vice Presidente  
Giovani Imprenditori

Il XXIV appun-
tamento di Se-
nato&Cultura si 
è aperto con la 
t e s t i m o n i a n z a 
di Guido Barilla, 
una delle eccellenze premiate il 16 
luglio a Palazzo Madama dalla Pre-
sidente del Senato Elisabetta Casel-
lati che con questo riconoscimento 
ha voluto ringraziare quelle imprese 
e famiglie che hanno saputo trasfor-
mare il loro marchio in un simbolo di 
italianità nel mondo. Insieme a Ba-

rilla sono stati 
premiati Leonar-
do Ferragamo, 
Francesca Ca-
telli, Josè Rallo, 
Giuseppina Ama-

relli, Antonio Marras e Luigi Cimolai. 
Storie di famiglie e di imprenditori 
che con i loro sogni, il loro talento e 
il loro coraggio hanno scritto pagine 
importanti della storia italiana, l’Ita-
lia dell’innovazione, l’Italia del fare.
All’evento ha partecipato anche una 
delegazione di giovani imprenditori di 

La famiglia dona 
un’anima all’impresa, 
una caratteristica 
identitaria, una visione

Alessandro Somaschini
Vice Presidente  
Giovani Imprenditori
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